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P
er la maggioranza degli italiani
gli introiti annuali aumenteran-
no appena di pochissime centi-
naia di euro, per di più con la
forte probabilità che queste

somme vengano riassorbite da aumenti,
nelle imposte o nei prezzi dei servizi pub-
blici, operati da amministrazioni locali a
corto di risorse.

La difficoltà italiana a operare un deci-
so risanamento finanziario rappresenta
però soltanto una variante di un ben più
vasto disagio europeo. In Francia, lo scio-
pero dei ferrovieri, provocato dalla volon-
tà del governo del presidente Sarkozy di
eliminare i trattamenti pensionistici spe-
ciali dei ferrovieri, è stato prolungato sot-
to la pressione della base, ha sconvolto
l'intero sistema dei trasporti e riscuote le
simpatie in una vasta parte della popola-
zione; in Germania, dove il partito sociali-
sta ha via via assunto posizioni più radica-
li, le dimissioni del vice-cancelliere Mün-
tefering, un socialista moderato, mettono
in dubbio la tenuta della «Grande Coali-
zione» della signora Merkel. La tensione è
sfociata anche qui in uno sciopero dei tra-
sporti non ancora risolto che sta lenta-
mente bloccando l'economia tedesca.

Nei due principali Paesi della zona eu-
ro i governi si rivelano quindi impotenti a
conciliare la sostenibilità finanziaria pub-
blica con soluzioni sociali accettate da
una maggioranza ragionevolmente larga.
Un altro Paese europeo, il Belgio, è senza
governo da quasi sei mesi per l'incapacità
delle forze politiche di accordarsi su alle-
anze e programmi: se è vero che un mal
comune è un mezzo gaudio, chi si duole
dell'inconcludenza politica italiana può
trarre qualche sollievo guardando a quan-
to succede a Bruxelles.

Quest'inefficacia dei tradizionali, col-
laudatissimi meccanismi di funzionamen-
to dell'economia e della politica economi-
ca si spiega, almeno parzialmente, con l'ef-

fetto congiunto del mutamento dei modi
di produzione e dell'invecchiamento della
popolazione che sposta quote di risorse
dal lavoro al capitale e dai giovani agli an-
ziani (senza peraltro soddisfare le necessi-
tà crescenti di questi ultimi). Si creano co-
sì nuove domande alle quali le leggi finan-
ziarie e le politiche economiche tradizio-
nali non sanno dare risposte efficaci. I
nuovi modi di produzione e la competizio-
ne dei prodotti dei Paesi poveri non solo
sfavoriscono il lavoro sul piano delle re-
munerazioni ma ne peggiorano sensibil-
mente le caratteristiche di stabilità; l'au-
mento della domanda di salute e della du-
rata delle prestazioni pensionistiche, lega-
ti all'invecchiamento, rendono sempre
più difficile garantire l'assistenza sanita-
ria gratuita e i «diritti acquisiti» al pensio-
namento. Giovani e anziani si scoprono co-
sì privi di garanzie sociali sulle quali pote-
vano contare in un passato ancora molto
vicino, senza reti di sicurezza, o con reti
meno robuste del passato, sempre più
spesso con una vita appesa al nulla.

Il peso delle garanzie che ancora sussi-
stono (e del debito accumulato nei decenni
per assicurarle) frena, del resto, la cresci-
ta economica e la mancanza di crescita
economica rende problematica la conti-
nuazione del sistema delle garanzie. In
questo circolo vizioso si dibattono tutte le
Finanziarie, tutti i parlamenti, tutte le élite
politiche del Vecchio continente. I tentati-
vi, tra cui quello italiano, di intervenire con
una serie di correzioni marginali possono
essere lodevoli ma certamente non appaio-
no risolutivi, anche perché soffocati dal pe-
so degli interessi sul debito pubblico.

Di fronte al diffondersi del disagio i go-
verni allargano impotenti le braccia; e co-
sì si diffondono risposte dure e articolate
di singole categorie, come gli scioperi
francesi e tedeschi (ma anche in Italia, la
mancata risoluzione di vertenze contrat-
tuali sta provocando una recrudescenza
di agitazioni sindacali); il disagio giovani-
le si esprime anche in maniera trasversa-
le e a esso si possono ricondurre le violen-
ze delle tifoserie e persino certi delitti.

Si perviene così a una conclusione deci-
samente scoraggiante: le attuali politiche
di bilancio non portano da nessuna parte,
non riescono a modificare a sufficienza la
rotta di collisione delle navicelle finanziarie
dei singoli Paesi verso gli scogli dell'insoste-
nibilità sociale. La discontinuità con il pas-
sato, di cui la sinistra correttamente parla,
senza peraltro averla sinora esplicitata in
nuovi programmi, deve consistere precisa-
mente in questa correzione di rotta.

Essa comporta la costruzione di garan-
zie sociali nuove, rivolte a tutti i cittadini,
anziché il tentativo, a lungo termine vota-
to al fallimento, di mantenere in vita le ga-
ranzie esistenti; su questa via, l'esperien-
za dei Paesi scandinavi, con la garanzia
del lavoro e il parallelo obbligo per i lavo-
ratori di accettare, a determinate condi-
zioni, il lavoro proposto, costituisce un
esempio da guardare con attenzione.

Se invece, a Roma come a Parigi, a Bru-
xelles come a Berlino, i governi continue-
ranno ad allargare le braccia, sarà sempre
più difficile non solo fare le leggi finanzia-
rie ma prendere qualsiasi decisione vera-
mente significativa di politica economica.
 mario.deaglio@unito.it

C
he cosa si può pensare di un Paese, dove il
compito più difficile e gravoso delle forze
dell’ordine consiste, ogni settimana, nel-
l’impedire che ci siano decine di feriti e di
morti intorno agli stadi dove si giocano le

partite di calcio?
Anch’io, come milioni di italiani, mi sono posto questa

domanda. E mi è tornato alla memoria uno scrittore, Ro-
dolfo J. Wilcock, che mi era caro e che vorrei vedere ri-
stampato. Una volta parlavamo dei sentimenti umani e
Wilcock mi disse: «L’amore e l’amicizia vanno e vengo-
no; l’odio no. Se hai un nemico, non sei mai solo».

Avere dei nemici aiuta a vivere. Se tu dici (e un anoni-
mo graffitaro, molti anni fa, scrisse questa frase su un
muro di una città americana): «Tra me e la felicità ci so-
no di mezzo gli altri», non hai fatto altro che esprimere il
male di vivere di una persona adulta, in una società, di-
ciamo così, normale. Ma se volti la frase al plurale, se di-
ci: «Tra noi e la felicità ci sono di mezzo i tifosi della La-
zio» o, peggio: «Tra noi e la felicità ci sono di mezzo gli
sbirri, che ci impediscono di fare a pezzi i tifosi della La-
zio», hai trovato una soluzione al male di vivere. Una so-
luzione stupida fin che si vuole, adolescenziale fin che si
vuole, ma pur sempre una soluzione.

Il bisogno di nemici
Una società malata ha bisogno di nemici, e ne ha tanto
più bisogno quanto più è malata. La Germania di Hitler
aveva bisogno di attribuire tutti i suoi mali, e tutti i mali
del mondo, agli ebrei; l’Italia di oggi grazie al cielo non ar-
riva a tanto e non si sa bene di cosa è malata, perché ha
bisogno di nemici e non sa dove cercarli. Gli stadi, il cal-
cio, rappresentano soltanto un momento di questa ricer-
ca. Anni or sono, c’era la lotta di classe: quella che un mio
più illustre collega scrittore, il professor Edoardo San-
guineti, ancora qualche mese fa disse di rimpiangere. Og-
gi la lotta di classe non c’è più perché, almeno in apparen-
za, non ci sono più le classi. Tutti si vestono più o meno
allo stesso modo, dal presidente degli Stati Uniti d’Ame-
rica al barbone che dorme nella metropolitana; tutti
mangiano più o meno le stesse schifezze, tutti viaggiano
(con l’aereo privato o con i voli low cost, non fa differen-
za). Tutti hanno la casa (con il mutuo) e l’automobile. I
nostalgici della lotta di classe devono rassegnarsi. Le lot-
te, oggi, si fanno intorno agli stadi. Domani si vedrà.

Per un Paese più adulto
Avere dei nemici aiuta a vivere. In una società adulta, i
nemici aiutano a crescere. Sono la concorrenza nell’eco-
nomia, sono il progresso della ricerca nella scienza, sono
i mille aspetti di una competitività che non può che giova-
re al bene collettivo e che, tradotta in una sola parola,
rappresenta il progresso. Purtroppo per noi, la società
italiana non è una società adulta e non lo sarà mai finché
ci saranno in Parlamento delle persone come il signor
Casarini, che dei forsennati all’assalto delle caserme del-
la polizia dicono: «Hanno fatto bene». Finché ci saranno
in televisione e sui giornali i commentatori che non si sbi-
lanciano, né da una parte né dall’altra. Finché la cultura
dominante in questo Paese sarà la cultura del «né, né».
L’Italia continuerà a essere un Paese che ha bisogno di
nemici con cui misurarsi sul terreno dello scontro fisico.
Un Paese malato di adolescenzialità. Un Paese malato.

«Né con lo Stato, né con le Brigate rosse». «Né con lo
Stato, né con la mafia». «Né con gli ultras, né con la poli-
zia». Quanto danno ha fatto a questo Paese la cultura del
«né, né»? Ricordo lo scandalo che fece, nel lontanissimo
1968, la scelta di campo di Pasolini: «Io sto con la polizia».
Lui, il Grande Adolescente, sognava un’Italia più adulta:
e non importa in nome di cosa la sognava. Quella era la
scelta giusta ieri, e a maggior ragione lo è oggi.

G
li osservatori politici così ne
hanno già sviscerato ragioni
e torti, potenzialità e limiti;
ne hanno distinto - come è
sempre d'obbligo nel caso di

Berlusconi - annunci da realtà. Nell'insie-
me, dunque, l'accalorato discorso di Mi-
lano, in mezzo alla folla, non lascia di
stucco. È evidente che c'è dentro questo
progetto un adeguarsi a destra alle novi-
tà portate dal Pd, di cui Berlusconi rac-
coglie il senso del rinnovamento e il pro-
cesso dal basso, come lui stesso dice:
«Oggi nasce ufficialmente qui il nuovo
grande partito del popolo italiano, un
partito aperto che è contro i parrucconi
della vecchia politica. Invito tutti a entra-
re senza remore e a venire con noi, que-
sto è quello che la gente vuole: Forza Ita-

lia si scioglierà nella nuova formazione»
- che si chiamerà, appunto, «partito del
popolo italiano delle libertà». Così come
è evidente che sciogliere tutto gli rende-
rà più semplice muoversi nei complicati
rapporti con i suoi alleati-amici-nemici.

Meno ovvia è invece l'unica dichiara-
zione politica uscita dal discorso milane-
se così segnato dall'entusiasmo. Berlu-
sconi ha indicato infatti anche il primo
passo che il nuovo partito potrebbe fare,
e la sua prima intervista a questo giorna-
le lo conferma: riaprire il dialogo fra Cdl
e governo, appunto. «Se l'altra parte
avanzerà delle proposte o dirà di sì a no-
stre proposte saremo i primi a essere lie-
ti di trovare, per il nostro Paese, una di-
rezione di svolta che assicuri la democra-
zia, lo sviluppo e la libertà». La novità, il
colpo di scena è questo. Da ieri sera Sil-
vio Berlusconi ha ufficialmente ripreso
in mano la partita che fino a poche ore
prima aveva sostenuto di non voler fare,
preferendo - così diceva - andare alle ele-
zioni subito, e con la vecchia legge. Molti
dei suoi amici dentro Forza Italia, come
Gianni

Administrator
Lettere e

Administrator
R


